Mi siedo sul sedile, subito pres   dallo sguardo di questi due uomini di fronte a me.
 Quattro occhi azzurri, verdi, belli, che contrastano con la pelle sporca del loro viso operaio. 
Troppo blu!
In un attimo lo sguardo profondo si trasforma in un oceano di incertezza, l’attrazione soccombe alla minaccia.

L’atmosfera è soffocante, lo scivolare sui binari assordante. Giro l’occhio.

Quello seduto a sinistra porta i sandali con le calze, l’altro un paio di scarpe normali e tiene la camicia semiaperta.

Bloccato l’occhio su questo petto sudante, intravedo un pezzo di carta fare capolino tra il cotone a quadri della camicia.

Alla stessa altezza, addosso all’uomo alla sinistra, nella camicia azzurra si intravede un oggetto nascosto a orma di U rovesciata.

La paura mi assale. Una bomba. Sarebbe così facile…Ore 17. Ora di punta. Carrozza strapiena.
 I passeggeri pigiati come sardine in una scatoletta di latta, tornano stanchi ed indifferenti dal lavoro che quest’anno ancora non permetterà di volare verso la vacanza sognata…
Distratti dal nulla, si guardano.
Quello di destra non smette  un momento di guardare l’orologio.     

New York - Madrid – Londra…
Aspetto con ansia di uscire dal treno, quest’attesa è un inferno! 
Cerco qualche viso rassicurante, ma non incontro che sudore e stanchezza sulla bocca di questa gente.
Mi sembra che il mio campo visivo si stia restringendo, il raggio di questi due paia di occhi occupa, ormai tutto lo spazio, tutta l’aria. 
Soffoco.
 Devo uscire, devo uscire, scappare e correre con tutte le mie forze, fino alla superficie.

Prossima stazione. Il treno si ferma, io scendo tra i primi, ma  quello in camicia azzurra  dice qualcosa all’altro, e poi, di corsa, si lancia subito fuori, cellulare in mano, si ferma in un angolo come se stesse aspettando qualcosa.
 L’altro rimane sul vagone, come paralizzato.

Io corro, all’impazzata, fino alla luce…

Nessun boato alle mie spalle, rallento il passo…La gente intorno sfila nella sua solita quotidianità, nessun sospetto serpeggia tra le persone, perfino ride tranquilla ed incurante!
Ma io continuo ad avere paura. Paura del mio stesso sguardo.

